Arcidiocesi di Milano

La venuta del Signore
Fa’ splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi

I domenica d’Avvento

Is 24,16b-23; Sal 79; 1Cor 15,22-28; Mc 13,1-27
Duomo di Milano, 16 novembre 2014
Omelia di S.E.R. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

1.  Vigilando nell’attesa di “Colui che viene”
«Ci hai fatto rinascere creature nuove» (Orazione all’inizio dell’Assemblea liturgica), allora «Risveglia la tua potenza e vieni» (Orazione alla conclusione della Liturgia della Parola), perché nella Tua gloria «potremo ottenere… i beni promessi che ora osiamo sperare vigilando nell’attesa» (Prefazio). Queste affermazioni tratte dalle Orazioni e dal Prefazio ci invitano a cogliere la venuta del Signore come il definitivo evento di salvezza. È questo anche il senso delle tre letture dell’odierna liturgia. 
L’attesa, che questo tempo di avvento suscita in noi, ci riempie di speranza. Non di un ottimismo acritico, ma di una speranza affidabile perché Colui che viene mostra che la storia ha un senso, vale a dire una direzione, un significato. 

Questa speranza non teme il travaglio, non rimuove il peso del male. 

2. Non dominati dalla paura, ma vigili nell’attesa
Sono gli ultimi giorni della vita terrena di Gesù. Egli sta per affrontare la prova che attende ogni uomo, quella della morte, ma quale morte singolare è la Sua..! Eppure, ancora una volta, Egli mette la vita dei suoi, in questo caso la loro angoscia, prima della sua. Per gli apostoli come per ogni ebreo la fine del tempio significava la fine di tutto. Spaventati, «Mentre stava sul monte degli Ulivi, seduto di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte» (Vangelo, Mc 13,3). E lo interrogano circa il quando tutto ciò sarebbe capitato. Gesù non risponde puntualmente perché non vuole mettere l’accento sul che cosa temere, ma sul Chi aspettare. Emerge per noi un’importante messa in guardia. Di fronte al dilagare del male e delle circostanze avverse, l’interrogativo più radicale diventa: possiamo ancora attendere la venuta di Qualcuno che spezzi la nostra angosciante impotenza?
3. Il travaglio che prepara la vita
Come i discepoli anche noi, di fronte all’imperversare del male, fuori ma anche dentro di noi, siamo presi dallo sgomento. O, come il profeta Isaia, siamo tentati di cedere al lamento che, oltre ad essere sterile, è sempre anche empio, senza pietà: «Io dico: “Guai a me! Guai a me! Ohimè!”. I perfidi agiscono perfidamente, i perfidi operano con perfidia. Terrore, fossa e laccio ti sovrastano, o abitante della terra»(Lettura, Is 24,16-17).

Gesù non nasconde ai suoi nessuno degli eventi negativi che accadranno prima della fine del mondo (quanti ne stiamo vivendo fin da ora?) «Si solleverà … nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti in diversi luoghi e vi saranno carestie […] Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno» (Vangelo, Mc 13,8a.12), ma ne parla in termini di travaglio di un parto («questo è l’inizio dei dolori», Vangelo, Mc 13,b), che prepara la vita. Per questo abbiamo voluto dare all’intero percorso delle sei domeniche d’Avvento, che vivremo insieme, lo stesso titolo della Lettera alle famiglie per il Natale “Un bambino è nato per noi”. La Cappella canterà fra poco: «aperiatur terra, et germinet Salvatorem» (“si schiuda la terra e germogli il Salvatore”). 
4. Il mistero della misericordia
Certo, tra «la sua prima venuta nell’umiltà della carne» duemila anni fa e l’ultima «nello splendore della gloria» (Prefazio), non ci saranno risparmiati «giorni di tribolazione, quale non vi è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino ad ora, e mai più vi sarà» ci dice Gesù. Ma ci assicura anche che, «grazie agli eletti che egli si è scelto, [Dio] ha abbreviato quei giorni» (Vangelo, Mc 13, 20b). Interpretiamo bene chi sono questi eletti. Per quanto indegni, siamo noi. 
Attraverso quelli che Lui sceglie – non per i loro meriti, ma per il mistero della Sua misericordia – Dio raggiunge tutti gli uomini. È il metodo che ha seguito dall’inizio, da Abramo fino a quei primi pescatori di Galilea che Gesù ha convocato intorno a sé, fino a noi oggi. 

Anche per l’uomo postmoderno, anche per gli abitanti delle nostre terre ambrosiane la Chiesa, nonostante i limiti del suo personale, degli uomini di Chiesa resta il luogo in cui, in libertà, ognuno può vedere il volto misericordioso del Padre: «Fa’ splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi» (Salmo responsoriale).
5. Il fine: Dio tutto in tutti
Chiediamoci allora: qual è il senso della storia in cui “Colui che viene” ci coinvolge con lieta speranza, anche dentro le più radicali contraddizioni del peccato e le più dolorose e tragiche circostanze? Ce lo dice nell’Epistola un’esperienza già in atto: la solidarietà che ci lega a Cristo che è ben più solida della connivenza mortifera con Adamo: «Come in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita» (Epistola, 1Cor 15,22). La fine del tempo e della storia svelerà ai nostri occhi come a quelli di tutti gli uomini, il fine della vita dell’uomo e della storia: che «Dio sia tutto in tutti» (1Cor 15,28). Tutto sarà abbracciato misericordiosamente dal Figlio che è venuto nella condizione umana fino alla ributtante impotenza della croce per portarci tra le braccia del Padre al cuore della Trinità. Ne deriva una decisiva conseguenza. La solidarietà col “Dio con noi” ci rende una cosa sola e ci fa responsabili gli uni degli altri. Uniti nell’attesa di Colui che sta venendo a compiere tutto, siamo chiamati alla comunione tra cristiani e a condividere, come sorelle e fratelli, «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono» perché esse «sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore» (Gaudium et spes 1).
6. Per avere presente la meta

La meta, Dio tutti in tutti, illumina i passi del cammino:  come gli altri anni pertanto vi invito a prendere sul serio alcuni gesti che ci aiutano ad tenerla ben presente. Nel ritmo spesso vorticoso della nostra vita quotidiana, salviamo del tempo per ricordarci chi siamo e di Chi siamo: raccomando la preghiera del mattino e della sera, possibilmente in famiglia. È un modalità semplice ma potente anche per rigenerare le relazioni tra gli sposi e con i figli. 
Per imparare l’amore gratuito tra noi, impariamo ad essere gratuiti con Dio: oltre alla Messa della domenica, partecipiamo, in questo tempo liturgico benedetto, almeno ad una Eucaristia infrasettimanale. 
Immergendoci nel fuoco dell’adorazione eucaristica diventiamo più disponibili alla carità con i fratelli. A questa ci educheranno anche alcuni gesti concreti di condivisione del bisogno dei più poveri ed emarginati. In particolare prendiamo sul serio le iniziative di solidarietà proposte dalla Chiesa italiana verso i cristiani provati dalla persecuzione.

Chiediamo alla Vergine di aspettare Gesù con il cuore e la mente di Lei. Amen.
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